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Ti piace viaggiare?
Molto, provengo da una famiglia 
di viaggiatori, con genitori “open-
minded” che hanno sempre spin-
to me, mio fratello e mia sorella 
a viaggiare e scoprire il mondo. 
Questa è una delle ragioni che mi 
ha portato a studiare lingue al li-
ceo linguistico europeo Marcelli-
ne a Bolzano.
La prima esperienza all’estero?
A 18 anni mi sono spostata a Vien-
na, indecisa se studiare scienze 
delle comunicazioni, educazio-
ne o architettura. L’amore per il 
design ha vinto e ho finito il mio 
bachelor e master in 6 anni, con 
un’esperienza di un anno in Era-
smus a Siviglia.
E non hai più smesso di girare il mondo?
Dopo la laurea nel 2010, ho tra-
scorso tre mesi in viaggio per sco-
prire la cultura dei paesi dell’Afri-
ca, dal Marocco a Sao Tome, 
attraversando Togo, Benin e altri 
paesi stupendi. Per poi arrivare 
alla decisione che non era anco-
ra giunto il tempo di tornare in 
Alto Adige. 
Come sei arrivata all’America?
Gli studi di architettura e i progetti 
in Alto Adige non mi sembravano 
abbastanza interessanti, ero anco-
ra piena di fantasia e lontana dalla 
realtà. La mia 
scelta ai tem-
pi sarebbe 
stata Parigi, 
ma alla fine 
la decisione 
di andare a 
vivere a New 
York è stata 
condizionata 
dal successo 
del mio fidan-
zato che era 
stato scelto 
per una spe-
cialistica alla 
C o l u m b i a 
University of 
NYC. 

Com’è stato l’approccio con New York?
Dopo tre anni, quando penso alla 
mia vita a New York, uno dei pri-
mi pensieri va ancora agli ostaco-
li che ho dovuto affrontare. Sono 
stati tanti i momenti di crisi e di 
lotta, non tanto per il lavoro ma 
soprattutto per il visto. Sin dall’ini-
zio sembrava una meta irraggiun-
gibile. E lo sembrava ancora dopo 
250 curriculum vitae inviati, dopo 
infiniti colloqui con studi di archi-
tettura, design, moda o fotografia. 
E poi la svolta?
Il giorno del grande successo è ar-
rivato quando ho ricevuto una con-
ferma e un’offerta di lavoro dallo 
studio 1100 architect. Da allora ho 
imparato ad apprezzare maggior-
mente il mio lavoro da architetto. 
E dopo più di un anno ho anche 
realizzato che negli USA non vole-
vo continuare a praticarlo non po-
tendo costruirne un futuro, senza 
le licenze ed esami necessarie, ma 
inutili per me. In fondo sapevo sem-
pre che sarei tornata alle mie radici. 
Come ti ha cambiato questa espe-
rienza?
Quello che questa città mi ha dato, 
è una certa sicurezza che in nes-
sun altra circostanza avrei po-
tuto raggiungere. Solo staccan-
domi dai miei famigliari, amici, 

dalla vita quotidiana, 
mettendo un oceano 
come confine, sono 
riuscita a costruirne 
una nuova, tutta mia, 
da zero. Sono appro-
data in questa città tre 
anni fa e conoscevo 2 
persone. Oggi condi-
vido le giornate con i 
miei migliori amici e 
con il mio fidanzato 
e chiamo il mio “nei-
ghborhood” (quartie-
re) casa.

Kerstin Baumgartner, architetto ventottenne originaria di Fiè, da tre anni 
vive e New York. È approdata nella Grande Mela dopo importanti espe-
rienze in giro per il mondo che le hanno regalato un’ampia maturazione 
personale e professionale. Ora si sente in pace con se stessa e ricca di 
esperienze. Ed è pronta per tornare in Alto Adige. 
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